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particolare riferimento alle PMI” 
Dott. Paolo Vernero - Presidente Commissione del CNDCEC G&F ambito sostenibilità 
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A. … molto movimento nel campo degli Standard Setter …
B.  I principi della Fondazione IFGRS: IFRS S1 e S2)
C. La direttiva europea CSRD
D. Gli standard dell’EFRAG: gli ESRS
E. Le guidance dell’EFRAG
F. Gli standard per le SMEs: ESRS LSME e VSME ESRS
G. La normativa italiana

Agenda
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- Nel 2021 à nuova proposta di Direttiva (21.04.2021) + delega all’EFRAG (European Financial 
Reporting Advisory Group) per l’emanazione di «sustainability standards» europei

- A Londra, la Fondazione IFRS stabilisce un secondo Board (oltre allo IASB) per le informazioni 
di sostenibilità (ISSB), e in primis a quelle legate al cambiamento climatico

- A livello internazionale, costituzione del c.d. «Group of Five» degli standard setter più noti 
(CDP, CDSB, GRI, IIR, SASB)

- Il 9 giugno 2021 si fondono il SASB americano e l’IIRC (Reporting Integrato) creando la Value 
Reporting Foundation

… molto movimento nel campo degli Standard Setter …
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- Il 3 novembre 2021 la Fondazione IFRS annuncia che consoliderà la Value Reporting Foundation e CSDB

- Nel marzo 2022 la Fondazione IFRS emana due Exposure Draft dei propri standard di sostenibilità: IFRS S1 e 
IFRS S2 (pubblica consultazione – 30 luglio)

- A fine Aprile 2022 l’EFRAG emana le bozze dei propri Standard (pubblica consultazione fino al  8 agosto 1922) – 
poi emana la seconda bozza nel novembre 2022 e li «passa» alla Commissione europea

- Nel luglio 2022 si attua la fusione di Fondazione IFRS, VRF e CDSB

- A inizio Luglio 2022 la nuova Direttiva «CSRD» viene definita nei propri contenuti tecnico-politici – viene 
definitivamente approvata il 28 novembre (14 dicembre) e pubblicata il 16 dicembre 2022

- Il 31 luglio 2023 viene emanato il «delegated act» (Regolamento europeo) che implementa gli ESRS e questo è 
pubblicato sulla GUUE del 22.12.2023 dopo lo «scrutiny period».

- Verranno emanati degli standard differenziati e semplificati per le PMI quotate – possibili impieghi volontari 
per tutte le PMI non quotate

… molto movimento nel campo degli Standard Setter …



Modelli alternativi di reporting di sostenibilità

ISSB

Focus economico                                                        Più ampio focus sociale
5
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I principi della Fondazione IFRS (IFRS S1 e S2)



I principi dell’IFRS Foundation

General Requirements for Disclosure of 
Sustainability-related Financial Information

June 2023

IFRS S1
IFRS® Sustainability Disclosure Standard

International Sustainability Standards Board

Climate-related Disclosures

June 2023

IFRS S2
IFRS® Sustainability Disclosure Standard

International Sustainability Standards Board

7
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Marzo 2022 

Exposure Draft—Snapshot 
IFRS® Sustainability Disclosure Standards 

 
[Bozza] IFRS S1 

Requisiti generali per la 
divulgazione di informazioni 
finanziarie relative alla sostenibilità 

[Bozza] IFRS S2 

Informazioni relative al clima 
 

Proposte 
L'International Sustainability Standards Board (ISSB) propone di emanare 
due IFRS Sustainability Disclosure Standards che: 
• richiedono a un’entità di divulgare informazioni che consentano 

agli investitori di valutare l'effetto di rischi e opportunità 
significativi legati alla sostenibilità sul proprio valore aziendale 
(enterprise value); e 

• stabiliscono obblighi di informativa specifici per i rischi e le 
opportunità legati al clima. 

 
Fase del progetto 
L'ISSB richiede commenti sui due IFRS Sustainability Disclosure Standards 
(Exposure Draft) proposti. 

 
Prossimi passi 
L'ISSB prenderà in considerazione i commenti ricevuti sugli Exposure 
Drafts nello sviluppare i requisiti finali. Prevede di prendere in 
considerazione i commenti nella seconda metà del 2022 e mira a finalizzare 
i requisiti entro la fine del 2022. 

 
Scadenza per i commenti 
29 luglio 2022 

La Fondazione O.I.B.R. ha 
realizzato la traduzione in italiano 
dello Snapshot relativo ai due 
Exposure Draft degli IFRS 
Sustainability Disclosure Standards 
proposti dall’ISSB

https://www.fondazioneoibr.it/ 

https://www.fondazioneoibr.it/2022/04/26/la-fondazione-o-i-b-r-ha-realizzato-la-traduzione-in-italiano-dello-snapshot-relativo-ai-due-exposure-draft-degli-ifrs-sustainability-disclosure-standards-proposti-dallissb/
https://www.fondazioneoibr.it/2022/04/26/la-fondazione-o-i-b-r-ha-realizzato-la-traduzione-in-italiano-dello-snapshot-relativo-ai-due-exposure-draft-degli-ifrs-sustainability-disclosure-standards-proposti-dallissb/
https://www.fondazioneoibr.it/2022/04/26/la-fondazione-o-i-b-r-ha-realizzato-la-traduzione-in-italiano-dello-snapshot-relativo-ai-due-exposure-draft-degli-ifrs-sustainability-disclosure-standards-proposti-dallissb/
https://www.fondazioneoibr.it/2022/04/26/la-fondazione-o-i-b-r-ha-realizzato-la-traduzione-in-italiano-dello-snapshot-relativo-ai-due-exposure-draft-degli-ifrs-sustainability-disclosure-standards-proposti-dallissb/
https://www.fondazioneoibr.it/2022/04/26/la-fondazione-o-i-b-r-ha-realizzato-la-traduzione-in-italiano-dello-snapshot-relativo-ai-due-exposure-draft-degli-ifrs-sustainability-disclosure-standards-proposti-dallissb/
https://www.fondazioneoibr.it/2022/04/26/la-fondazione-o-i-b-r-ha-realizzato-la-traduzione-in-italiano-dello-snapshot-relativo-ai-due-exposure-draft-degli-ifrs-sustainability-disclosure-standards-proposti-dallissb/
https://www.fondazioneoibr.it/
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Accounting internazionale avanzato

La direttiva europea CSRD



Il Commercialista consulente della  
sostenibilità: le sfide professionali

Prima della CSRD:
La Direttiva 2014/95/UE e D.Lgs 254/2016 

Direttiva 2014/95/UE – «Non Financial Reporting Disclosure – NFRD»

In Italia D.lgs 254/16 

Produzione di 210 DNF (Dichiarazioni non finanziarie)

Con molti gradi di libertà nella «narrative»

10
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La direttiva europea CSRD

DIRETTIVE

DIRETTIVA (UE) 2022/2464 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 14 dicembre 2022

che modifica il regolamento (UE) n. 537/2014, la direttiva 2004/109/CE, la direttiva 2006/43/CE e la 
direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la rendicontazione societaria di sostenibilità 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare gli articoli 50 e 114,

vista la proposta della Commissione europea,

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2),

considerando quanto segue:

(1) Nella comunicazione dell'11 dicembre 2019 dal titolo «Il Green Deal europeo» («Green Deal»), la Commissione si è 
impegnata a riesaminare le disposizioni della direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (3)
concernenti la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario. Il Green Deal è la nuova strategia di 
crescita dell'Unione. Tale strategia mira a trasformare l'Unione in un'economia moderna, efficiente sotto il profilo 
delle risorse e competitiva che entro il 2050 non avrà emissioni nette di gas a effetto serra. Intende inoltre 
proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale dell'Unione e proteggere la salute e il benessere dei cittadini 
dell'Unione dai rischi di natura ambientale e dalle relative conseguenze. Il Green Deal intende dissociare la crescita 
economica dall'uso delle risorse e garantire che tutte le regioni e tutti i cittadini dell'Unione partecipino a una 
transizione socialmente giusta verso un sistema economico sostenibile, affinché nessuna persona e nessun luogo 
siano esclusi. Esso contribuirà all'obiettivo di creare un'economia al servizio dei cittadini, rafforzando l'economia 
sociale di mercato dell'Unione e contribuendo a garantire che essa sia pronta per il futuro e generi stabilità, posti di 
lavoro, crescita e investimenti sostenibili.

Tali obiettivi sono di particolare rilevanza alla luce dei danni socioeconomici causati dalla pandemia di COVID-19 e 
della necessità di una ripresa sostenibile, inclusiva ed equa. Il regolamento (UE) 2021/1119 del Parlamento europeo e 
del Consiglio (4) rende vincolante l'obiettivo della neutralità climatica nell'Unione entro il 2050. Inoltre, nella sua 
comunicazione del 20 maggio 2020 dal titolo «Strategia dell'UE sulla biodiversità per il 2030: Riportare la natura 
nella nostra vita», la Commissione si impegna a garantire che entro il 2050 tutti gli ecosistemi del pianeta siano 
ripristinati, resilienti e adeguatamente protetti. Tale strategia si prefigge di riportare la biodiversità in Europa sulla 
via della ripresa entro il 2030.

(1) GU C 517 del 22.12.2021, pag. 51.
(2) Posizione del Parlamento europeo del 10 novembre 2022 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

28 novembre 2022.
(3) Direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativa ai bilanci d'esercizio, ai bilanci consolidati 

e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio (GU L 182 del 29.6.2013, pag. 19).

(4) Regolamento (UE) 2021/1119 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 giugno 2021, che istituisce il quadro per il 
conseguimento della neutralità climatica e che modifica il regolamento (CE) n. 401/2009 e il regolamento (UE) 2018/1999 
(«Normativa europea sul clima») (GU L 243 del 9.7.2021, pag. 1).

IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 16.12.2022 L 322/15  
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La direttiva europea CSRD

1) Tecnica legislativa e nuova denominazione della rendicontazione

La nuova Direttiva (Corporate Sustainability Reporting Directive – CSRD), pubblicata nel 
dicembre 2022, tecnicamente interviene emendando il testo della Direttiva n. 34/2013, la 
c.d. Direttiva contabile, nonché alcuni altri atti normativi europei (Direttiva e Regolamento 
sull’audit; la «Transparency Directive», ecc.).

La nuova Direttiva denomina questa forma di rendicontazione “reporting di sostenibilità” e 
non più “reporting non finanziario”. Scompare definitivamente l’espressione «informazione 
non finanziaria».



La direttiva europea CSRD
La nuova Direttiva estende l’applicazione del reporting di sostenibilità a tutte le grandi 
imprese, oltre che a banche e assicurazioni europee quotate o non quotate, nonché a 
tutte le società quotate, con la sola eccezione delle micro-quotate. La soglia per definire 
«grande» un’impresa è quella fissata dalla Direttiva contabile n. 34/2013, ovvero di 
superare, alla data del bilancio, due dei seguenti tre criteri:

– €20 milioni di totale attivo;
– €40 milioni di fatturato;
– 250 addetti medi annui.

… ma … la Direttiva delegata (UE) della Commissione del 17 ottobre 2023 (G.U.U.E. 21.12.2023)

13
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ELI: http://data.europa.eu/eli/dir_del/2023/2775/oj 1/3

DIRETTIVA DELEGATA (UE) 2023/2775 DELLA COMMISSIONE 

del 17 ottobre 2023

che modifica la direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda gli 
adeguamenti dei criteri dimensionali per le microimprese e le imprese o i gruppi di piccole, medie e 

grandi dimensioni 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

vista la direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giunio 2013, relativa ai bilanci d’esercizio, ai 
bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della direttiva 2006/43/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio (1), in particolare 
l’articolo 3, paragrafo 13,

considerando quanto segue:

(1) Gli obblighi di comunicazione nel settore della contabilità perseguono vari obiettivi. Non si limitano a fornire 
informazioni agli investitori attivi nei mercati dei capitali, ma forniscono anche un resoconto delle operazioni 
passate e migliorano il governo societario. È importante razionalizzare tali obblighi per garantire che soddisfino le 
finalità per le quali erano destinati e per limitare gli oneri amministrativi.

(2) In considerazione dell’elevata inflazione registrata nel 2021 e nel 2022, sono stati rivisti i criteri dimensionali 
monetari atti a determinare la categoria dimensionale di un’impresa per tenere conto delle conseguenze 
dell’inflazione.

(3) Secondo dati Eurostat, nell’arco dei circa dieci anni dal 1° gennaio 2013 al 31 marzo 2023, l’inflazione cumulata si è 
attestata al 24,3 % nella zona euro e al 27,2 % nell’intera Unione.

(4) La Commissione ritiene pertanto necessario adeguare le soglie di cui all’articolo 3, paragrafi da 1 a 7, della 
direttiva 2013/34/UE per tenere conto dell’inflazione, aumentandole del 25 % e arrotondandole per 
approssimazione.

(5) È pertanto opportuno modificare di conseguenza la direttiva 2013/34/UE.

(6) Per consentire alle imprese o ai gruppi di beneficiare quanto prima delle soglie adeguate, le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva dovrebbero applicarsi, al più tardi, 
agli esercizi finanziari aventi inizio il 1o gennaio 2024 o in data successiva. Gli Stati membri possono consentire alle 
imprese di applicare tali disposizioni per gli esercizi aventi inizio il 1o gennaio 2023 o in data successiva.

(7) La Commissione ha consultato il gruppo di esperti del comitato europeo dei valori mobiliari conformemente 
all’articolo 49, paragrafo 3 bis, della direttiva 2013/34/UE,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

Modifiche della direttiva 2013/34/UE

L’articolo 3 della direttiva 2013/34/UE è così modificato:

1) al paragrafo 1, le lettere a) e b) sono sostituite dalle seguenti:

«a) totale dello stato patrimoniale: 450 000 EUR;

b) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 900 000 EUR;»;

(1) GU L 182 del 29.6.2013, pag. 19.

Gazzetta ufficiale  
dell’Unione europea 

IT 
Serie L    

2023/2775  21.12.2023

CONFINDUSTRIA BERGAMO
 

News
FISCO E DIRITTO D'IMPRESA

LAVORO E PREVIDENZA
CREDITO, FINANZA E CONFIDI

DIREZIONE
ESG

AMBIENTE
10 Gennaio 2024

Sostenibilità. Modifiche dei criteri dimensionali
delle categorie di imprese soggette alla CSRD.

Per info

Sala Francesca
Tel. 035 275 203 

 f.sala@confindustriabergamo.it
Fiandri Roberto
Tel. 035 275 262 
r.fiandri@confindustriabergamo.it

Il 21 dicembre scorso è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale UE la versione finale della   Direttiva Delegata (UE)
 che modifica la  del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda gli 2023/2775  Direttiva 2013/34/UE

adeguamenti dei criteri dimensionali per le microimprese e le imprese o i gruppi di piccole, medie e grandi
dimensioni.

 
Con riferimento alle aziende soggette alla CSRD, un'impresa (o gruppo) viene definita "grande" se supera i limiti
numerici di almeno due dei tre criteri seguenti:
 

 Totale stato patrimoniale Totale ricavi netti delle
vendite 

Numero medio di
dipendenti 

 (oGrande impresa
gruppo)  

25 milioni di euro 

(invece di 20 milioni di euro) 

50 milioni di euro 

(invece di 40 milioni di
euro) 

250 

(non ha subito modifiche) 

 
Sono stati modificati anche i criteri dimensionali delle microimprese e imprese o gruppi di piccole e medie
dimensioni.
Un'impresa viene definita "microimpresa", "piccola" o "media" se  supera i limiti numerici di almeno due dei trenon
criteri seguenti:
 

 Totale stato patrimoniale Totale ricavi netti delle
vendite 

Numero medio di
dipendenti 

Microimpresa 
450.000 euro 

(invece di 350.000 euro) 

900.000 euro 

(invece di 700.000 euro) 
10 



15

La direttiva europea CSRD

2 segue) Ambito di applicazione

Questa modificazione comporta che la nuova normativa riguarderà circa 49.000 imprese europee dalle 
circa 11.000 odierne (in Italia si passerà da circa 200 imprese che predispongono la DNF a circa 4-
5.000). I gruppi dovranno produrre un report di sostenibilità consolidato. Una sub-holding sarà esentata 
dal report di sostenibilità consolidato solo se la sua controllante produce tale documento secondo 
regole e standard europei o giudicati equivalenti a questi ultimi da parte della Commissione europea. 

Le filiali di gruppi non europei che operano nella UE saranno assoggettate alle prescrizioni della nuova 
Direttiva se realizzano nel territorio europeo un fatturato superiore ai €150 milioni annui. Avranno degli 
standard europei dedicati per il loro reporting di sostenibilità.
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La direttiva europea CSRD

3) La collocazione dell’informazione di sostenibilità

L’informativa di sostenibilità dovrà essere necessariamente collocata in una 
sezione ad hoc identificabile all’interno della Relazione sulla Gestione, e non 
in un fascicolo a parte, tale informativa divenendo così parte integrante e 
sostanziale del reporting annuale di una società.
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La direttiva europea CSRD

4) Gli standard europei per il reporting di sostenibilità

L’Unione europea si è dotata di propri standard di reporting di sostenibilità su tutte le tematiche ESG, improntati 
a una prospettiva multi-stakeholder (e non solo quella dell’investitore) e di natura sia generica (“sector agnostic”) 
che settoriale (“sector specific”). Sono coerenti con le raccomandazioni del TCFD («Task Force on climate related 
Financial Disclosure») e riflettono gli obblighi informativi che promanano dalla «EU Green Taxonomy», dalla SFDR 
(«Sustainable Finance Disclosure Regulation»), dallo «European Pillar on Social Rights» e dall’approvanda 
Direttiva sulla «Sustainable Corporate Governance Due Diligence».

Gli standard vengono direttamente emanati dalla Commissione europea con Regolamenti ad hoc (“Delegated 
Acts”).

Il primo set di standard di sostenibilità europei è stato approvato ed emanato con decreto del 31 luglio 2023 (e 
pubblicato sulla GUUE del 22.12.2023). Il secondo set per le PMI entro fine anno 2024 (così si presume ad oggi). 
Sono stati rivisti in avanti i termini per gli standard settoriali. Tutti gli standard saranno rivisti almeno ogni tre 
anni.
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Il regolamento delegato del 31.7.2023 (G.U.U.E. del 22.12.2023)

ELI: http://data.europa.eu/eli/reg_del/2023/2772/oj 1/284

REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 2023/2772 DELLA COMMISSIONE 

del 31 luglio 2023

che integra la direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i 
principi di rendicontazione di sostenibilità 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA,

vista la direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativa ai bilanci d'esercizio, ai 
bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della direttiva 2006/43/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio (1), in particolare 
l'articolo 29 ter, paragrafo 1, primo comma,

considerando quanto segue:

(1) La direttiva 2013/34/UE, modificata dalla direttiva (UE) 2022/2464 del Parlamento europeo e del Consiglio (2), 
impone alle grandi imprese, alle piccole e medie imprese i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione nei 
mercati regolamentati dell'UE, nonché alle imprese madri di grandi gruppi, di includere in un'apposita sezione della 
loro relazione sulla gestione o della relazione consolidata sulla gestione informazioni necessarie alla comprensione 
dell'impatto dell'impresa sulle questioni di sostenibilità, nonché informazioni necessarie alla comprensione del 
modo in cui le questioni di sostenibilità influiscono sull'andamento dell'impresa, sui suoi risultati e sulla sua 
situazione. Le imprese devono preparare tali informazioni conformemente ai principi di rendicontazione di 
sostenibilità a partire dall'esercizio finanziario indicato all'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2022/2464 
per ciascuna categoria di imprese.

(2) La Commissione è tenuta ad adottare entro il 30 giugno 2023 una prima serie di principi che specifichino le 
informazioni che le imprese devono comunicare a norma dell'articolo 19 bis, paragrafi 1 e 2, e dell'articolo 29 bis, 
paragrafi 1 e 2, della direttiva contabile, comprese almeno le informazioni di cui i partecipanti ai mercati finanziari 
necessitano al fine di adempiere gli obblighi di informativa previsti dal regolamento (UE) 2019/2088 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (3).

(3) La Commissione ha tenuto conto del parere tecnico fornito dall'EFRAG. Il parere tecnico indipendente dell'EFRAG 
soddisfa i criteri di cui all'articolo 49, paragrafo 3 ter, primo, secondo e terzo comma, della direttiva 2013/34/UE. 
Per garantire la proporzionalità e agevolare la corretta applicazione dei principi da parte delle imprese, la 
Commissione ha introdotto modifiche rispetto al parere tecnico dell'EFRAG per quanto riguarda l'approccio basato 
sulla rilevanza, l'introduzione graduale di taluni obblighi, la conversione di taluni obblighi in elementi 
d'informazione facoltativi, l'introduzione di flessibilità per una serie di obblighi di informativa, l'introduzione di 
modifiche tecniche per assicurare la coerenza con il quadro giuridico dell'Unione e un elevato grado di 
interoperabilità con le iniziative di normazione a livello internazionale, nonché modifiche redazionali.

(4) Tali principi di rendicontazione di sostenibilità soddisfano i requisiti di cui all'articolo 29 ter della 
direttiva 2013/34/UE.

(5) È pertanto opportuno adottare principi comuni di rendicontazione di sostenibilità.

(6) In conformità dell'articolo 29 ter, paragrafo 1, quarto comma, della direttiva 2013/34/UE, il presente regolamento 
non dovrebbe entrare in vigore prima di quattro mesi dalla sua adozione da parte della Commissione. Considerando 
che l'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2022/2464 impone a talune categorie di imprese di applicare i 
presenti principi di rendicontazione di sostenibilità per gli esercizi finanziari aventi inizio il 1o gennaio 2024 o in 
data successiva, il presente regolamento dovrebbe entrare in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione 
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

(1) GU L 182 del 29.6.2013, pag. 19.
(2) Direttiva (UE) 2022/2464 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 dicembre 2022, che modifica il regolamento (UE) 

n. 537/2014, la direttiva 2004/109/CE, la direttiva 2006/43/CE e la direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la rendicontazione 
societaria di sostenibilità (GU L 322 del 16.12.2022, pag. 15).

(3) Regolamento (UE) 2019/2088 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, relativo all'informativa sulla 
sostenibilità nel settore dei servizi finanziari (GU L 317 del 9.12.2019, pag. 1).
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La direttiva europea CSRD
4) Gli standard europei per il reporting di sostenibilità

Con riguardo ai settori che avranno standard specifici per il reporting di sostenibilità, sono già 
contemplati i seguenti in ragione del forte rischio e possibile impatto socio-ambientale: agricoltura, 
allevamento, silvicoltura e pesca; estrazione (inclusi petrolio, gas, minerali); manifatturiero (compresa 
produzione di prodotti alimentari e tessili); fornitura di elettricità, gas, vapore e aria condizionata; 
approvvigionamento di acqua, gestione dei sistemi di fognatura e dei rifiuti; costruzioni; vendita 
all’ingrosso e commercio al dettaglio; trasporto e immagazzinamento; attività immobiliari.

La Direttiva prescrive che il management delle imprese debba necessariamente informare i 
rappresentanti dei lavoratori e discutere con essi le informazioni di sostenibilità rilevanti, nonché i 
mezzi per ottenerle e per procedere alla loro verifica. Le opinioni dei rappresentanti dei lavoratori 
devono essere riferite ai rilevanti organi di direzione, di gestione e di supervisione dell’impresa.
La Direttiva impegna altresì la Commissione europea a dialogare e a collaborare con analoghe iniziative 
che si stanno sviluppando a livello internazionale. 
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La direttiva europea CSRD
4) Gli standard europei per il reporting di sostenibilità

In particolare, la Direttiva prevede obbligatoriamente che, per evitare inutili frammentazioni normative 
che potrebbero avere conseguenze negative per le imprese europee operanti anche a livello extra-UE, 
gli standard europei debbano» contribuire al processo di convergenza degli standard di rendicontazione 
di sostenibilità a livello globale nelle diverse giurisdizioni, in particolare supportando, e risultando 
coerenti con, gli standard dell’International Sustainability Standards Board (ISSB) che opera nell’ambito 
della IFRS Foundation. 

Nello specifico, gli standard europei dovranno ridurre il rischio di obblighi di rendicontazione incoerenti 
per le imprese che operano a livello globale (c.d. rischio di «double reporting»), integrando il contenuto 
degli standard di riferimento internazionali che saranno sviluppati dall’ISSB nella misura in cui tali 
standard dell’ISSB siano coerente con il quadro giuridico della UE e gli obiettivi del Green Deal europeo.



21

La direttiva europea CSRD
5) PMI e principio di proporzionalità

Verranno emanati anche degli standard europei di reporting differenziati e semplificati per le PMI 
quotate per tener presente le caratteristiche di queste aziende (principio di proporzionalità).

Alle PMI della catena di fornitura potranno essere richieste informazioni di sostenibilità dall’azienda 
capo-filiera se ragionevoli, e comunque tali richieste devono essere coerenti con, e non eccedenti, gli 
standard di reporting semplificati per le PMI. La Direttiva prevede che, se per 3 anni l’impresa 
assoggettata all’obbligo di rendicontazione di sostenibilità non riesce ad ottenere informazioni dalla 
catena di fornitura, essa dovrà spiegare a) gli sforzi compiuti, b) perché non sia stato possibile ottenere 
le informazioni, e c) i piani con cui prevede di ottenere tali informazioni in futuro.

Saranno elaborati a livello europeo standard di carattere volontario per il reporting di sostenibilità delle 
PMI della UE non quotate. I Governi degli Stati membri sono invitati a studiare l’impatto 
dell’applicazione dei nuovi standard sulle PMI nazionali e a predisporre incentivi e aiuti per favorire 
questo passaggio.
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La direttiva europea CSRD
6) Ruolo e standard dell’EFRAG. Gli ESRS

In particolare, la Direttiva inserisce esplicitamente l’obbligo di inserire negli standard elaborati 
dall’EFRAG la richiesta di informazioni relative allo Scope 1, allo Scope 2 e, ove rilevante, anche allo 
Scope 3 relativamente alle emissioni di gas serra.
Sono già iniziate le attività dell’EFRAG per l’elaborazione di standard “sector specific” e quella per le 
PMI quotate assoggettate agli obblighi di reporting della Direttiva. Si prevede che gli standard di 
rendicontazione di sostenibilità di settore saranno circa una quarantina.

Questo nuovo ruolo assegnato dalla Direttiva all’EFRAG ha comportato anche una modificazione 
strutturale di questa organizzazione, dove è stata creata una “gamba organizzativo-istituzionale” 
dedicata al reporting di sostenibilità con un proprio Board e un proprio Technical Expert Group (TEG).
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La direttiva europea CSRD
7) La natura e la dimensione temporale dell’informazione e relativi piani di transizione

L’informazione di sostenibilità avrà natura quantitativa e qualitativa (narrativa), e dovrà essere di 
carattere retrospettivo ma anche prospettico (forward-looking).

In particolare, i target ambientali dichiarati dalle imprese dovranno collocarsi in una prospettiva 
temporale anche di medio-lungo termine, risultare coerenti con gli obiettivi fissati dall’Accordo di Parigi 
(contenimento a 1,5 gradi dell’innalzamento della temperatura media globale entro il 2050) e dallo 
European Green Deal (eliminazione del 55% delle emissioni di CO2 entro il 2030 e loro annullamento 
entro il 2050) e dovrà esserci un’indicazione di quali target sono ‘science-based’.

Le informazioni prospettiche devono fare parte di piani di transizione che vanno inseriti e illustrati nel 
report di sostenibilità. Questi includono l’obbligatorietà di rendicontare le azioni di implementazione – 
e i relativi piani di finanziamento e investimento – svolte in linea con l’Accordo di Parigi e lo European 
Green Deal, e ove rilevante, anche l’esposizione dell’impresa ad attività legate al carbone, al petrolio e 
al gas.
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La direttiva europea CSRD

8) La materialità

Nella Direttiva europea viene riaffermato il principio della “doppia materialità”, secondo cui 
un’informazione, per essere materiale (cioè significativa), e dunque essere necessariamente inserita nel 
report di sostenibilità, deve essere rilevante per l’impresa dal punto di vista economico-finanziario 
oppure per il contesto socio-ambientale di riferimento con riguardo ai fattori ESG. In questo senso si 
distingue tra “financial materiality” e “impact materiality” che sono entrambe egualmente importanti 
per il contenuto del reporting di sostenibilità europeo.
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La direttiva europea CSRD

9) La digitalizzazione dell’informazione di sostenibilità

Al fine di aumentarne diffusione e comparabilità, la Direttiva pone l’obbligo di rendere digitale 
l’informazione presente nel report di sostenibilità, utilizzando il linguaggio XHTML e il linguaggio di 
marcatura XBRL (già obbligatorio in Europa per tutte le quotate e, in Italia, anche per le società di 
capitali non-quotate). 

Ciò implica che si dovrà predisporre una tassonomia delle informazioni di sostenibilità con i relativi 
“tags” (etichette digitali). Tutte le informazioni di sostenibilità digitalizzate dovranno essere pubblicate 
secondo un unico «European Single Electronic Format» (ESEF) e confluire nello «European Single 
Access Point» (ESAP).
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La direttiva europea CSRD

10) Intangibili

La Direttiva introduce un’interessante novità nel mondo del reporting aziendale, ovvero l’obbligo di 
rendicontare gli intangibili internamente generati che non compaiono nello Stato Patrimoniale delle 
società e che dunque rimangono “invisibili” agli utenti esterni e interni del reporting. Le informazioni 
sugli intangibili devono riguardare però solo quelli legati alla sostenibilità.

Questo obbligo viene imposto a tutte le società di capitali che predispongono la Relazione sulla 
gestione. Le relative informazioni devono infatti necessariamente comparire in tale documento.
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La direttiva europea CSRD

11) Revisione e «assurance»

La Direttiva estende a tutti i report di sostenibilità che saranno redatti in base alle proprie norme 
l’obbligo di essere assoggettati alla c.d. «limited assurance», nella prospettiva di raggiungere la 
«reasonable assurance» (ovvero quella tipica del bilancio) in un lasso di tempo contenuto.

La Direttiva prevede che la revisione del report di sostenibilità venga effettuata da uno «statutory 
auditor», prevedendo anche la possibilità di un’apposita certificazione o accreditamento per le 
competenze relative a questo tipo di assurance («Reporting must be certified by an accredited 
independent auditor or certifier»).

È lasciata facoltà agli Stati membri di decidere se l’auditor del report di sostenibilità debba o meno 
essere diverso da quello che svolge la revisione del bilancio della stessa impresa.
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La direttiva europea CSRD

12) Supervisione ed enforcement

La supervisione e l’enforcement della nuova normativa sarà affidata alle varie «National Competent 
Authorities». L’ESMA emanerà una guida per promuovere un’attività di supervisione convergente tra 
esse.



La direttiva europea CSRD
Tempi di applicazione

In termini di applicazione temporale, la Direttiva fissa le seguenti scadenze:

– 1° gennaio 2024 per le imprese che già producono la Dichiarazione Non Finanziaria (DNF) ai sensi 
della Direttiva n. 95/2014 (in Italia, D. Lgs. n. 254/2016) (1° report all’inizio del 2025);
– 1° gennaio 2025 per le imprese che ricadono nell’ambito della CSRD e non producevano già la DNF 
(1° report all’inizio del 2026);
– 1° gennaio 2026 per le PMI quotate che ricadono nell’ambito della CSRD (1° report all’inizio del 
2027), con l’opzione di non applicare la nuova normativa (c.d. “opt-out option”) per due anni 
(ovvero fino al 1° gennaio 2028), salva la necessità di spiegare perché l’impresa abbia deciso di 
avvalersi di tale opzione;
– 1° gennaio 2026 per le istituzioni creditizie piccole e non-complesse e le imprese assicurative 
“captive” (1° report all’inizio del 2027);
– 1° gennaio 2028 per le filiali di imprese extra-UE che ricadono nell’ambito della CSRD (1° report 
all’inizio del 2029)

29
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Accounting internazionale avanzato

Gli standard dell’EFRAG: gli ESRS
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Environment: E1 – E2
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Environment: E3 – E4 – E5
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Social: S1 – S2
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Social: S3 – S4
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Governance: G1
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Il regolamento delegato del 31.7.2023 (G.U.U.E. del 22.12.2023)

ELI: http://data.europa.eu/eli/reg_del/2023/2772/oj 1/284

REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 2023/2772 DELLA COMMISSIONE 

del 31 luglio 2023

che integra la direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i 
principi di rendicontazione di sostenibilità 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA,

vista la direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativa ai bilanci d'esercizio, ai 
bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della direttiva 2006/43/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio (1), in particolare 
l'articolo 29 ter, paragrafo 1, primo comma,

considerando quanto segue:

(1) La direttiva 2013/34/UE, modificata dalla direttiva (UE) 2022/2464 del Parlamento europeo e del Consiglio (2), 
impone alle grandi imprese, alle piccole e medie imprese i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione nei 
mercati regolamentati dell'UE, nonché alle imprese madri di grandi gruppi, di includere in un'apposita sezione della 
loro relazione sulla gestione o della relazione consolidata sulla gestione informazioni necessarie alla comprensione 
dell'impatto dell'impresa sulle questioni di sostenibilità, nonché informazioni necessarie alla comprensione del 
modo in cui le questioni di sostenibilità influiscono sull'andamento dell'impresa, sui suoi risultati e sulla sua 
situazione. Le imprese devono preparare tali informazioni conformemente ai principi di rendicontazione di 
sostenibilità a partire dall'esercizio finanziario indicato all'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2022/2464 
per ciascuna categoria di imprese.

(2) La Commissione è tenuta ad adottare entro il 30 giugno 2023 una prima serie di principi che specifichino le 
informazioni che le imprese devono comunicare a norma dell'articolo 19 bis, paragrafi 1 e 2, e dell'articolo 29 bis, 
paragrafi 1 e 2, della direttiva contabile, comprese almeno le informazioni di cui i partecipanti ai mercati finanziari 
necessitano al fine di adempiere gli obblighi di informativa previsti dal regolamento (UE) 2019/2088 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (3).

(3) La Commissione ha tenuto conto del parere tecnico fornito dall'EFRAG. Il parere tecnico indipendente dell'EFRAG 
soddisfa i criteri di cui all'articolo 49, paragrafo 3 ter, primo, secondo e terzo comma, della direttiva 2013/34/UE. 
Per garantire la proporzionalità e agevolare la corretta applicazione dei principi da parte delle imprese, la 
Commissione ha introdotto modifiche rispetto al parere tecnico dell'EFRAG per quanto riguarda l'approccio basato 
sulla rilevanza, l'introduzione graduale di taluni obblighi, la conversione di taluni obblighi in elementi 
d'informazione facoltativi, l'introduzione di flessibilità per una serie di obblighi di informativa, l'introduzione di 
modifiche tecniche per assicurare la coerenza con il quadro giuridico dell'Unione e un elevato grado di 
interoperabilità con le iniziative di normazione a livello internazionale, nonché modifiche redazionali.

(4) Tali principi di rendicontazione di sostenibilità soddisfano i requisiti di cui all'articolo 29 ter della 
direttiva 2013/34/UE.

(5) È pertanto opportuno adottare principi comuni di rendicontazione di sostenibilità.

(6) In conformità dell'articolo 29 ter, paragrafo 1, quarto comma, della direttiva 2013/34/UE, il presente regolamento 
non dovrebbe entrare in vigore prima di quattro mesi dalla sua adozione da parte della Commissione. Considerando 
che l'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2022/2464 impone a talune categorie di imprese di applicare i 
presenti principi di rendicontazione di sostenibilità per gli esercizi finanziari aventi inizio il 1o gennaio 2024 o in 
data successiva, il presente regolamento dovrebbe entrare in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione 
nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

(1) GU L 182 del 29.6.2013, pag. 19.
(2) Direttiva (UE) 2022/2464 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 dicembre 2022, che modifica il regolamento (UE) 

n. 537/2014, la direttiva 2004/109/CE, la direttiva 2006/43/CE e la direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la rendicontazione 
societaria di sostenibilità (GU L 322 del 16.12.2022, pag. 15).

(3) Regolamento (UE) 2019/2088 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, relativo all'informativa sulla 
sostenibilità nel settore dei servizi finanziari (GU L 317 del 9.12.2019, pag. 1).
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Appendice C 

Elenco degli obblighi di informativa introdotti gradualmente 

La presente appendice costituisce parte integrante dell'ESRS 1 e ha lo stesso carattere vincolante delle altre sue parti.

ESRS Obbligo di 
informativa

Denominazione completa 
dell'obbligo di informativa

Termine di introduzione graduale o data di efficacia 
(compreso il primo anno)

ESRS 2 SBM-1 Strategia, modello aziendale e 
catena del valore

L'impresa comunica le informazioni prescritte 
dall'ESRS 2 SBM-1, paragrafo 40, lettera b) 
(ripartizione dei ricavi totali per settore ESRS 
significativo) e dal paragrafo 40, lettera c) (elenco 
dei settori ESRS significativi aggiuntivi) a decorrere 
dalla data di applicazione specificata in un atto 
delegato della Commissione da adottare a norma 
dell'articolo 29 ter, paragrafo 1, terzo comma, 
punto ii), della direttiva 2013/34/UE.

ESRS 2 SBM-3 Impatti, rischi e opportunità 
rilevanti e loro interazione 
con la strategia e il modello 
aziendale

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità, l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS 2 SBM-3, paragrafo 48, lettera e) 
(effetti finanziari attesi). L'impresa può ottemperare 
all'ESRS SBM-3, paragrafo 48, lettera e), 
comunicando soltanto informazioni qualitative per 
i primi tre anni di redazione della dichiarazione sulla 
sostenibilità, se la redazione di un'informativa 
quantitativa non è fattibile.

ESRS E1 E1-6 Emissioni lorde di GES di 
ambito 1, 2, 3 ed emissioni 
totali di GES

Nel primo anno in cui redigono una dichiarazione 
sulla sostenibilità, le imprese o i gruppi che alla data 
di chiusura del bilancio non superano il numero 
medio di 750 impiegati durante l'esercizio 
finanziario (dove applicabile su base consolidata) 
possono omettere gli elementi d'informazione sulle 
emissioni di ambito 3 e le emissioni totali di GES.

ESRS E1 E1-9 Effetti finanziari attesi 
derivanti da rischi fisici e di 
transizione rilevanti e 
opportunità potenziali legate 
al clima

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS E1-9. L'impresa può conformarsi 
all'ESRS E1-9 comunicando soltanto informazioni 
qualitative per i primi tre anni di redazione della 
dichiarazione sulla sostenibilità, se la redazione di 
un'informativa quantitativa non è fattibile.

ESRS E2 E2-6 Effetti finanziari attesi di 
impatti, rischi e opportunità 
legati all'inquinamento

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS E2-6. Fatte salve le informazioni 
prescritte dal paragrafo 40, lettera b), sulle spese 
operative e in conto capitale sostenute nel periodo 
di riferimento in concomitanza con gli incidenti e i 
depositi più importanti, nei primi tre anni in cui 
redige una dichiarazione sulla sostenibilità 
l'impresa può conformarsi all'ESRS E2-6 
comunicando soltanto informazioni qualitative.
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ESRS Obbligo di 
informativa

Denominazione completa 
dell'obbligo di informativa

Termine di introduzione graduale o data di efficacia 
(compreso il primo anno)

ESRS E3 E3-5 Effetti finanziari attesi 
derivanti da impatti, rischi e 
opportunità legati alle acque e 
risorse marine

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS E3-5Nei primi tre anni in cui 
redige una dichiarazione sulla sostenibilità 
l'impresa può conformarsi all'ESRS E3-5 
comunicando soltanto informazioni qualitative.

ESRS E4 Tutti gli obblighi di 
informativa

Tutti gli obblighi di informativa Nei primi due anni in cui redigono una dichiarazione 
sulla sostenibilità, le imprese o i gruppi che alla data 
di chiusura del bilancio non superano il numero 
medio di 750 impiegati durante l'esercizio 
finanziario (dove applicabile su base consolidata) 
possono omettere le informazioni oggetto degli 
obblighi di informativa di cui all'ESRS E4.

ESRS E4 E4-6 Effetti finanziari attesi 
derivanti da impatti, rischi e 
opportunità legati alla 
biodiversità e agli ecosistemi

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS E4-6.
Nei primi tre anni in cui redige una dichiarazione 
sulla sostenibilità l'impresa può conformarsi 
all'ESRS E4-6 comunicando soltanto informazioni 
qualitative.

ESRS E5 E5-6 Effetti finanziari attesi 
derivanti da impatti, rischi e 
opportunità legati all'uso delle 
risorse e all'economia circolare

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS E5-6.
Nei primi tre anni in cui redige una dichiarazione 
sulla sostenibilità l'impresa può conformarsi 
all'ESRS E5-6 comunicando soltanto informazioni 
qualitative.

ESRS S1 Tutti gli obblighi di 
informativa

Tutti gli obblighi di informativa Nel primo anno in cui redigono una dichiarazione 
sulla sostenibilità, le imprese o i gruppi che alla data 
di chiusura del bilancio non superano il numero 
medio di 750 impiegati durante l'esercizio 
finanziario (dove applicabile su base consolidata) 
possono omettere le informazioni oggetto degli 
obblighi di informativa di cui all'ESRS S1.

ESRS S1 S1-7 Caratteristiche dei lavoratori 
non dipendenti nella forza 
lavoro propria dell'impresa

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità, l'impresa può omettere la 
comunicazione di tutti gli elementi d'informazione 
presenti in questo obbligo di informativa.

ESRS S1 S1-8 Copertura della contrattazione 
collettiva e dialogo sociale

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità, l'impresa può omettere questo obbligo 
di informativa per quanto riguarda i propri 
dipendenti nei paesi non-SEE.
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ESRS Obbligo di 
informativa

Denominazione completa 
dell'obbligo di informativa

Termine di introduzione graduale o data di efficacia 
(compreso il primo anno)

ESRS S1 S1-11 Protezione sociale Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS S1-11.

ESRS S1 S1-12 Percentuale di dipendenti con 
disabilità

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS S1-12.

ESRS S1 S1-13 Formazione e sviluppo delle 
competenze

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS S1-13.

ESRS S1 S1-14 Salute e sicurezza Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere gli elementi 
d'informazione sui casi di malattia professionale e 
sul numero di giorni persi a seguito di lesioni, 
infortuni, decessi e malattie professionali.

ESRS S1 S1-14 Salute e sicurezza Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere la 
comunicazione di informazioni sui lavoratori non 
dipendenti.

ESRS S1 S1-15 Equilibrio tra vita professionale 
e vita privata

Nel primo anno in cui redige una dichiarazione sulla 
sostenibilità l'impresa può omettere le informazioni 
prescritte dall'ESRS S1-15.

ESRS S2 Tutti gli obblighi di 
informativa

Tutti gli obblighi di informativa Nei primi due anni in cui redigono una dichiarazione 
sulla sostenibilità, le imprese o i gruppi che alla data 
di chiusura del bilancio non superano il numero 
medio di 750 impiegati durante l'esercizio 
finanziario (dove applicabile su base consolidata) 
possono omettere le informazioni oggetto degli 
obblighi di informativa di cui all'ESRS S2.

ESRS S3 Tutti gli obblighi di 
informativa

Tutti gli obblighi di informativa Nei primi due anni in cui redigono una dichiarazione 
sulla sostenibilità, le imprese o i gruppi che alla data 
di chiusura del bilancio non superano il numero 
medio di 750 impiegati durante l'esercizio 
finanziario (dove applicabile su base consolidata) 
possono omettere le informazioni oggetto degli 
obblighi di informativa di cui all'ESRS S3.

ESRS S4 Tutti gli obblighi di 
informativa

Tutti gli obblighi di informativa Nei primi due anni in cui redigono una dichiarazione 
sulla sostenibilità, le imprese o i gruppi che alla data 
di chiusura del bilancio non superano il numero 
medio di 750 impiegati durante l'esercizio 
finanziario (dove applicabile su base consolidata) 
possono omettere le informazioni oggetto degli 
obblighi di informativa di cui all'ESRS S4.

GU L del 22.12.2023 IT  

Elenco degli obblighi di informativa introdotti gradualmente
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Content and objective of this Implementation guidance  

1. EFRAG releases the [Draft] EFRAG IG 3: List of ESRS datapoints as part of its 
implementation support activities, which consists of issuing non-authoritative 
implementation guidance and other material to support the application of sector 
agnostic ESRS adopted as delegated act on 31 July 2023 (‘ESRS’).  

2. The [Draft] EFRAG IG 3 presents in an Excel format the complete list of all disclosure 
requirements in sector agnostic standards. The Excel file covers all the standards, 
except ESRS 1 General Requirements, as it does not set specific disclosures. The [Draft] 
EFRAG IG 3: List of ESRS datapoints is aimed at supporting undertakings in their 
preparation of the first sustainability statement according to the ESRS.  

3. Appendix A of this document explains the differences between this list in Excel and the 
future draft ESRS Digital taxonomy.   

4. Appendix B provides statistics on the datapoints: 176 datapoints are mandatory 
irrespective of the materiality assessment; a further 647 datapoints1 are subject to the 
materiality assessment2.  

5. The first group of undertakings in scope of the CSRD will prepare their sustainability 
statement under ESRS, starting from 1 January 2024. Others will follow from 1 January 
2025. For the undertakings that already report their ESG data, this list can be used as a 
basis to perform a data gap analysis. For them and for the other preparers, this list 
provides a structure to organise the data requirements, in order to comply with the 
ESRS.  

6. The [Draft] EFRAG IG 3 lists the detailed requirements contained in each Disclosure 
Requirement and related Application Requirements, with additional information 
(columns) useful to navigate and filter the content (i.e. the corresponding paragraph 
and sub-paragraphs of each item). 

7. The list follows the structure of the detailed requirements in ESRS and as such reflects 
the architecture of the content corresponding to a given disclosure objective (or 
Disclosure Requirement – ‘DR’): each separable datapoint is presented as a separate 
item in this list. The goal of the standard setter in drafting ESRS has been to promote 
comparability on sustainability data across undertakings. Qualitative disclosures within 
a DR, that are conceptually separable, i.e. usable independently from the rest of the 
narrative text, have been presented separately as different items in the list.  

8. This list covers the full universe of possible datapoints under sector-agnostic ESRS 
irrespective of the outcome of the materiality assessment to be performed by each 
undertaking to prepare its sustainability statement, considering [Draft] EFRAG IG 1: 
Materiality Assessment Implementation Guidance and [Draft] EFRAG IG 2: Value Chain 
Implementation Guidance. Furthermore, Appendix C of ESRS 1 as well as ESRS 2 
General requirements BP-2 paragraph 17 define phase-ins for individual datapoints, 
disclosure requirements or standards based on the number of employees or specific 
financial years. These phase-ins are also illustrated in the list. 

9. Finally, this list does not cover the preparation of entity-specific disclosures (see 
paragraph 11 of ESRS 1).  

 
1 Excluding the number of datapoints in ESRS 2 related to the Minimum Disclosure Requirements on Policies, 
Actions and Targets, which are to be reported on top of the topical disclosures when the undertaking has 
adopted PAT related to a given material sustainability matter. 
2 In addition, ESRS contain 279 voluntary datapoints indicated as ‘may disclose’. 
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Relationship between the list of datapoints and ESRS XBRL taxonomy  

10. EFRAG has received the mandate to develop a digital Taxonomy reflecting the ESRS 
(and Article 8 disclosures) in the XBRL format. The digital ESRS XBRL Taxonomy is 
designed for undertakings to tag their sustainable statements in a structured, machine-
readable data format. This enables users of ESRS disclosures to analyse the information 
avoiding manual and error-prone transformation from a PDF or printed document. The 
intent is for undertakings to digitally tag (or mark-up) sustainability information within 
their current human-readable reporting format, reflecting the content of the relevant 
requirements in ESRS.  

11. EFRAG will launch the public consultation at the beginning of 2024 on the draft ESRS-
XBRL taxonomy. The final ESRS XBRL Taxonomy will be handed over to the EC and 
ESMA. The digital tagging needs to be performed in the European Single Electronic 
Format (ESEF) according to an adjusted Regulatory Technical Standard (RTS) that will 
be developed by ESMA, on the basis of the technical advice on the draft ESRS-XBRL 
Taxonomy that will be released by EFRAG in 2024. 

12. This list does not represent the digital ESRS XBRL taxonomy and cannot be used as 
basis for the preparation of the machine-readable sustainability reporting (see below). 
[Draft] EFRAG IG 3 contains the line items for tables only. The structure of the data in 
the [Draft] EFRAG IG 3 and of the future ESRS-XBRL Taxonomy may differ for technical 
reasons. In particular, the digital modelling of the datapoints requires technical 
implementation that are not suitable for use in a human-readable tool like the List of 
ESRS datapoints (e.g. avoiding multiple tagging, technical details and attributes for 
dimensions and tables – see Appendix A). However, beyond technical differences the 
two exercises are based on full consistency. 

13. While the list does not represent the ESRS Digital taxonomy and cannot be used as 
basis for the preparation of the machine-readable sustainability reporting, it may 
support the preparation of human readable reports that will be easier to digitalise. In 
particular, it can be used to organise the reporting in a more structured way, to assist 
the machine-readable format of the reporting, as required by the CSRD.  

14. As such the [Draft] EFRAG IG 3 may be considered an intermediate step on the way of 
delivering the ESRS XBRL Taxonomy. It may also be used as a useful tool to advance in 
the preparation of the machine-readable format of the sustainability statement. 
Separating the single disclosure items in the narrative text as illustrated in the [Draft] 
EFRAG IG 3 may help to streamline the future digital tagging and avoid overlapping 
and extensive use of so called ‘continuations’3. Therefore, EFRAG encourages 
preparers to use the list of detailed disclosure requirements to prepare the structure of 
the human readable ESRS sustainability statements. 

How to read the Excel workbook 

15. The list has been prepared for the detailed requirements embedded in 11 out of 12 
standards released in Set 1 provided in separate worksheets. ESRS 1 does not include 
any DR, but only general requirements and therefore has not been included in this list. 
Nevertheless, some requirements deriving from ESRS 1 will be included in the ESRS 
Digital Taxonomy [i.e. comparative data]. The Excel workbook contains a separate 
worksheet for each topical standard. It is important to note the corresponding 
disclaimer and footnotes provided on each worksheet. 

 
3 ‘Continuations’ are required when the narrative disclosure referring to an XBRL tag is disseminated in different 
sections of the Inline XBRL report. 



45

[Draft] List of ESRS Data Points - Implementation Guidance
Pre-final draft still subject to approval and changes 
03-03  EFRAG SRB Meeting 23 November 2023

Please find instructions, explanations and a disclaimer on the content of this Workbook in the accompanying note 06-02.

Standard (click to jump):
ESRS 2 - General Disclosures
ESRS 2 - Minimum Disclosure Requirements (MDR)
E1 - Climate Change
E2 - Pollution
E3 - Water and Marine Resources
E4 - Biodiversity and Ecosystems
E5 - Resource Use and Circular Economy
S1 - Own Workforce
S2 - Workers in the Value Chain
S3 - Affected Communities
S4 - Consumers and End-users
G1 - Business Conduct

Identification of Voluntary DPs

Blue colour used to identify TABLES in case DR and AR requires 
that some requirements can be broken down in several 
dimensions [i.e. by countries, region..].

XXXXXXXXXX Line items related to the tables are also highlighted in blue [i.e. 
ESRS E1 Rows 36-50 ]

This list is not intended to be used as a starting point of the materiality assessment [please refer to par.   ESRS 1] 

Legend of colours used
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List of ESRS datapoints - IG

ESRS E1 1

ESRS DR Paragraph Related AR Name Data Type
Appendix B - ESRS 2 
(SFDR + PILLAR 3 + 

Benchmark + CL)

Appendix C - ESRS 1
DPs subject to phasing-in provisions 
applicable to undertaking with less 

than 750 employees

Appendix C - ESRS 1
DPs subject to phasing-in 

provisions applicable to all 
undertakings 

May 
[V]

E1  E1.GOV-3 13 Disclosure of how climate-related considerations are factored into remuneration of members of administrative, management and supervisory bodies narrative
E1  E1.GOV-3 13 Percentage of remuneration recognised that is linked to climate related considerations percent
E1  E1.GOV-3 13 Explanation of climate-related considerations that are factored into remuneration of members of administrative, management and supervisory bodies narrative
E1  E1-1 14 AR 1 Disclosure of transition plan  for climate change mitigation narrative CL
E1  E1-1 16a AR 2 Explanation of how targets are compatible with limiting of global warming to one and half degrees Celsius in line with Paris Agreement narrative
E1  E1-1 16b Disclosure of decarbonisation levers and key action narrative
E1  E1-1 16c Disclosure of significant operational expenditures (Opex) and (or) capital expenditures (Capex) required for implementation of action plan narrative
E1  E1-1 16c Financial resources allocated to action plan (OpEx) monetary
E1  E1-1 16c Financial resources allocated to action plan (CapEx) monetary
E1  E1-1 16d AR 3 Explanation of potential locked-in GHG emissions from key assets and products and of how locked-in GHG emissions may jeopardise achievement of GHG emission reduction targets and drive transition risk narrative
E1  E1-1 16e AR 4 Explanation of any objective or plans (CapEx, CapEx plans, OpEx) for aligning economic activities (revenues, CapEx, OpEx) with criteria established in Commission Delegated Regulation 2021/2139 narrative
E1  E1-1 16f AR 5 Significant CapEx for coal-related economic activities monetary
E1  E1-1 16f AR 5 Significant CapEx for oil-related economic activities monetary
E1  E1-1 16f AR 5 Significant CapEx for gas-related economic activities monetary
E1  E1-1 16g Undertaking is excluded from EU Paris-aligned Benchmarks semi-narrative PILLAR 3 + Benchmark
E1  E1-1 16h Explanation of how transition plan is embedded in and aligned with overall business strategy and financial planning narrative
E1  E1-1 16i Transition plan is approved by administrative, management and supervisory bodies semi-narrative
E1  E1-1 16j Explanation of progress in implementing transition plan narrative
E1  E1-1 17 Date of adoption of transition plan for undertakings not having adopted transition plan yet gYear
E1  E1.SBM-3 18 Type of climate-related risk semi-narrative

E1  E1.SBM-3 19a AR 6 Description of scope of resilience analysis narrative
E1  E1.SBM-3 19b AR 7a Disclosure of how resilience analysis has been conducted narrative
E1  E1.SBM-3 19b AR 7a Date of resilience analysis date

E1  E1.SBM-3 AR 7b Time horizons applied for resilience analysis semi-narrative

E1  E1.SBM-3 19c AR 8a Description of results of resilience analysis narrative

E1  E1.SBM-3 AR 8b Description of ability to adjust or adapt strategy and business model to climate change narrative
E1  E1.IRO-1 20a, AR 9 AR 10 Description of process in relation to impacts on climate change narrative
E1  E1.IRO-1 20b AR 13-AR 14 Description of process in relation to climate-related physical risks in own operations and along value chain narrative
E1  E1.IRO-1 AR 11a AR 13-AR 14 Climate-related hazards have been identified over short-, medium- and long-term time horizons semi-narrative
E1  E1.IRO-1 AR 11a AR 13-AR 14 Undertaking has screened whether assets and business activities may be exposed to climate-related hazards semi-narrative
E1  E1.IRO-1 AR 11b AR 13-AR 14 Short-, medium- and long-term time horizons have been defined semi-narrative
E1  E1.IRO-1 AR 11c AR 13-AR 14 Extent to which assets and business activities may be exposed and are sensitive to identified climate-related hazards has been assessed semi-narrative
E1  E1.IRO-1 AR 11d AR 13-AR 14 Identification of climate-related hazards and assessment of exposure and sensitivity are informed by high emissions climate scenarios semi-narrative
E1  E1.IRO-1 21 AR 13-AR 14 Explanation of how climate-related scenario analysis has been used to inform identification and assessment of physical risks over short, medium and long-term narrative
E1  E1.IRO-1 20c AR 13-AR 14 Description of process in relation to climate-related transition risks and opportunities in own operations and along value chain narrative
E1  E1.IRO-1 AR 12a AR 13-AR 14 Transition events have been identified over short-, medium- and long-term time horizons semi-narrative
E1  E1.IRO-1 AR 12a AR 13-AR 14 Undertaking has screened whether assets and business activities may be exposed to transition events semi-narrative
E1  E1.IRO-1 AR 12b AR 13-AR 14 Extent to which assets and business activities may be exposed and are sensitive to identified transition events has been assessed semi-narrative
E1  E1.IRO-1 AR 12c AR 13-AR 14 Identification of transition events and assessment of exposure has been informed by climate-related scenario analysis semi-narrative
E1  E1.IRO-1 AR 12d AR 13-AR 14 Assets and business activities that are incompatible with or need significant efforts to be compatible with transition to climate-neutral economy have been identifiedsemi-narrative
E1  E1.IRO-1 21 AR 13-AR 14 Explanation of how climate-related scenario analysis has been used to inform identification and assessment of transition risks and opportunities over short, medium and long-term narrative
E1  E1.IRO-1 AR 15 AR 13-AR 14 Explanation of how climate scenarios used are compatible with critical climate-related assumptions made in financial statements narrative
E1  E1-2 24 Policies in place to manage its material impacts, risks and opportunities related to climate change mitigation and adaptation [see ESRS 2 MDR-P] MDR-P
E1  E1-2 25 AR 16-AR18 Sustainability matters addressed by policy for climate change semi-narrative
ESRS 2 62 Disclosures to be reported in case the undertaking has not adopted policies
E1  E1-3 28 Actions and Resources related to climate change mitigation and adaptation [see ESRS 2 MDR-A] MDR-A
E1  E1-3 29a Decarbonisation lever type semi-narrative
E1  E1-3 AR19d Adaptation solution type semi-narrative V
E1  E1-3 29b Achieved GHG emission reductions ghgEmissions
E1  E1-3 29b Expected GHG emission reductions ghgEmissions
E1  E1-3 AR21 Explanation of extent to which ability to implement action depends on availability and allocation of resources narrative

DISCLAIMER
Prefinal Draft subject to Approval from EFRAG SRB [still subject to change]
INSTRUCTIONS
1) The DPs reported in ESRS E1 are subject to Materiality Assessment.
2) With the exception of DPs in IRO1 that are to be disclosed irrespective of the outcome of its materiality assessment [ESRS 1 par. 29], none of these DPs is applicable if the topic is not material.
3) Not all DPs are to be reported if the undertaking has not adopted the respective policies, implemented the respective actions or set the respective targets in relation to  a sustainability matter that has 
been assessed to be material [see ESRS 1 par. 33].
4) Undertakings or groups not exceeding on their balance sheet dates the average number of 750 employees during the financial year  (on a consolidated basis where applicable) may omit the datapoints 
under E1-6 on scope 3 emissions and total GHG emissions for the first year of preparation of their sustainability statement [see column H]. 
5) Column I identifies DPs subject to phased-in for the first 3 years [see Appendix C of ESRS 1]
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List of ESRS datapoints - IG

ESRS E2 1

ESRS DR Paragraph Related AR Name Data Type
Appendix B - ESRS 2 
(SFDR + PILLAR 3 + 

Benchmark + CL)

Appendix C - ESRS 1
DPs subject to phasing-in provisions 
applicable to undertaking with less 

than 750 employees

Appendix C - ESRS 1
DPs subject to phasing-in 

provisions applicable to all 
undertakings 

May 
[V]

E2  E2.IRO-1 11 a AR 1- AR 8 Information about methodologies, assumptions and tools used to screen site locations and business activities in order to identify actual and potential pollution-related impacts, risks and opportunities in own operations and upstream and downstream value chain narrative
E2  E2.IRO-1 11 b Disclosure of whether and how consultations have been conducted (pollution) narrative
E2  E2.IRO-1 AR 9 Disclosure of results of materiality assessment (pollution) narrative
E2  E2-1 14 AR 10 Policies to manage its material impacts, risks and opportunities related to pollution [see ESRS 2 MDR-P] MDR-P
E2  E2-1 15 a AR 11 Disclosure of whether and how policy addresses mitigating negative impacts related to pollution of air, water and soil narrative
E2  E2-1 15 b AR 11 Disclosure of  whether and how policy addresses substituting and minimising use of substances of concern and phasing out substances of very high concern narrative
E2  E2-1 15 c Disclosure of  whether and how policy addresses avoiding incidents and emergency situations, and if and when they occur, controlling and limiting their impact on people and environment narrative
E2  E2-1 AR 12 Disclosure of contextual information on relations between policies implemented and how policies contribute to EU Action Plan Towards Zero Pollution for Air, Water and Soil narrative V 
ESRS 2 62 Disclosures to be reported in case the undertaking has not adopted policies
E2  E2-2 18 Actions and resources in relation to pollution [see ESRS 2 MDR-A] MDR-A
E2  E2-2 19 Layer in mitigation hierarchy to which action can be allocated to (pollution) semi-narrative
E2  E2-2 AR 13 Action related to pollution extends to upstream/downstream value chain engagements semi-narrative
E2  E2-2 19 AR 14 Layer in mitigation hierarchy to which resources can be allocated to (pollution) semi-narrative V
E2  E2-2 AR 15 Information about action plans that have been implemented at site-level (pollution) narrative V
ESRS 2 62 Disclosures to be reported if the undertaking has not adopted actions
E2  E2-3 22 AR 19 Tracking effectiveness of policies and actions through targets [see ESRS 2 MDR-T ] MDR-T
E2  E2-3 23 a Disclosure of  whether and  how target relates to prevention and control of air pollutants and respective specific loads narrative
E2  E2-3 23 b Disclosure of  whether and how target relates to prevention and control of emissions to water and respective specific loads narrative
E2  E2-3 23 c Disclosure of  whether and how target relates to prevention and control of pollution to soil and respective specific loads narrative
E2  E2-3 23 d Disclosure of  whether and how target relates to prevention and control of  substances of concern and substances of very high concern narrative
E2  E2-3 24 AR 16 Ecological thresholds and entity-specific allocations were taken into consideration when setting pollution-related target semi-narrative V
E2  E2-3 24 a AR 16 Disclosure of ecological thresholds identified and methodology used to identify ecological thresholds (pollution) narrative V
E2  E2-3 24 b AR 16 Disclosure of how ecological entity-specific thresholds were determined (pollution) narrative V
E2  E2-3 24 c AR 16 Disclosure of how responsibility for respecting identified ecological thresholds is allocated (pollution) narrative V
E2  E2-3 25 Pollution-related target is mandatory (required by legislation)/voluntary semi-narrative
E2  E2-3 AR 17 Pollution-related target addresses shortcomings related to Substantial Contribution criteria for Pollution Prevention and Control semi-narrative V
E2  E2-3 AR 18 Information about targets that have been implemented at site-level (pollution) narrative V
ESRS 2 81 Disclosures to be reported if the undertaking has not adopted targets
E2  E2-4 28 a AR 21 - 22 Pollution of air, water and soil [multiple dimensions: at site level or  by type of source, by sector or by geographical area Table
E2  E2-4 28 a AR 21 - 22 Emissions to air by pollutant Table/mass SFDR
E2  E2-4 28 a AR 21 - 22 Emissions to water by pollutant  [+ by sectors/Geographical Area/Type of source/Site location] Table/mass SFDR
E2  E2-4 28 a AR 21 - 22 Emissions to soil by pollutant  [+ by sectors/Geographical Area/Type of source/Site location] Table/mass SFDR
E2  E2-4 28 b AR 20 Microplastics generated mass
E2  E2-4 28 b AR 20 Microplastics used mass
E2  E2-4 30 a AR 27 Description of changes over time (pollution of air, water and soil) narrative
E2  E2-4 30 b AR 27 Description of measurement methodologies (pollution of air, water and soil) narrative
E2  E2-4 30 c AR 27 Description of process(es) to collect data for pollution-related accounting and reporting narrative
E2  E2-4 AR 23 c Percentage of total emissions of pollutants to water occurring in areas at water risk percent V
E2  E2-4 AR 23 c Percentage of total emissions of pollutants to water occurring in areas of high-water stress percent V
E2  E2-4 AR 23 c Percentage of total emissions of pollutants to soil occurring in areas at water risk percent V
E2  E2-4 AR 23 c Percentage of total emissions of pollutants to soil occurring in areas of high-water stress percent V
E2  E2-4 31 Disclosure of reasons for choosing inferior methodology to quantify emissions narrative
E2  E2-4 AR 25a Disclosure of list of installations operated that fall under IED and EU BAT Conclusions narrative V
E2  E2-4 AR 25b Disclosure of list of any non-compliance incidents or enforcement actions necessary to ensure compliance in case of breaches of permit conditions narrative V
E2  E2-4 AR 25c Disclosure of actual performance and comparison of environmental performance against emission levels associated with best available techniques (BAT-AEL) as described in EU-BAT conclusions narrative V
E2  E2-4 AR 25d Disclosure of actual performance against environmental performance levels associated with best available techniques (BAT-AEPLs) applicable to sector and installation narrative V
E2  E2-4 AR 25e Disclosure of list of any compliance schedules or derogations granted by competent authorities according to Article 15(4) IED that are associated with implementation of BAT-AELs narrative V
E2  E2-5 34 AR 28-AR 30 Total amount of substances of concern that are generated or used during production or that are procured by main hazard classes of substances of concernTABLE
E2  E2-5 34 Total amount of substances of concern that are generated or used during production or that are procured Table/mass
E2  E2-5 34 Total amount of substances of concern that leave facilities as emissions, as products, or as part of products or services Table/mass

DISCLAIMER
Prefinal Draft subject to Approval from EFRAG SRB [still subject to change]
INSTRUCTIONS
1) The DPs reported in ESRS E2 are subject to Materiality Assessment.
2) With the exception of DPs in IRO1 that are to be disclosed irrespective of the outcome of its materiality assessment [ESRS 1 par. 29], none of these DPs is applicable if the topic is not material.
3) Not all DPs are to be reported if the undertaking has not adopted the respective policies, implemented the respective actions or set the respective targets in relation to  a sustainability matter that has been 
assessed to be material [see ESRS 1 par. 33].
4) Column I identifies DPs subject to phased-in for the first 3 years [see Appendix C of ESRS 1]
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PRESS RELEASE 

IFRS Foundation and EFRAG publish interoperability guidance 
 

Press release - 2 May 2024 

 

The IFRS Foundation and EFRAG have published guidance material to illustrate the high level of 
alignment achieved between the International Sustainability Standards Board’s IFRS 
Sustainability Disclosure Standards and the European Sustainability Reporting Standards 
(ESRS) and how a company can apply both sets of standards, including detailed analysis of the 
alignment in climate-related disclosures. Having first worked during the development of the 
ISSB Standards and ESRS to deliver a high degree of alignment, today’s publication now 
provides practical support that explains how companies can efficiently comply with both sets 
of standards.  

The document has been designed to reduce complexity, fragmentation and duplication for 
companies applying both the ISSB Standards and ESRS.  As companies around the world are 
increasingly mandated to disclose sustainability-related information through the ISSB Standards 
and ESRS, EFRAG and the ISSB are committed to creating efficiencies where possible to advance 
transparency, comparability and accountability. Companies utilising this guidance will be better 
able to collect, govern and control decision-useful data once. 

The guidance: 

• describes the alignment of general requirements including on key concepts such as 
materiality, presentation and disclosures for sustainability topics other than climate; and 

• provides information about the alignment of climate disclosures and what a company 
starting with either set of standards needs to know to enable compliance with both sets of 
standards. 

Mairead McGuinness, Commissioner for Financial Services, Financial Stability and Capital Markets 
Union, said:  

“Climate change is a global challenge. I welcome today’s guidance that recognises the 
Commission’s sensible approach to sustainability reporting, and a commitment to ensuring a very 
high degree of alignment between EU and international sustainability reporting standards. It is 
important that reporting frameworks in different jurisdictions are interoperable with each other to 
reduce the reporting burden for EU companies.” 

Patrick de Cambourg, Chair, EFRAG Sustainability Reporting Board, said: 

“On the basis of our joint efforts, we are very happy to be able to issue this very practical guidance 
on interoperability illustrating in particular how ESRS embed the global baseline approach 

 

developed by the ISSB. It demonstrates EFRAG’s commitment to the much needed international 
convergence of sustainability-related disclosures, on climate and other critical sustainability 
matters, and our full support to the global momentum in this crucial space.”   

Chiara Del Prete, Chair, EFRAG Sustainability Reporting Technical Expert Group said: 

“The release of this guidance is a milestone for progressing interoperability and quality of 
sustainability-related data. ESRS preparers are able to report on climate, also in compliance with 
ISSB Standards, only with a very limited number of points to consider, clearly identified in Section 3 
of this document. This document also explains that ESRS preparers are able to utilize ESRS to 
comply with ISSB Standards to report on matters beyond climate. This guidance reflects our 
commitment to avoid duplicative reporting and support preparers and other stakeholders in their 
implementation challenges. Now, our next step is digital interoperability.” 

Emmanuel Faber, Chair, ISSB said: 

“The ISSB’s goal is to inform investor capital allocation decisions by ensuring they have access to 
globally comparable, targeted and decision-useful disclosures. Thanks to our deep collaboration 
with EFRAG, companies can use our joint guidance as a module for providing the global baseline 
while also providing incremental disclosures required within the European Union.”   

Sue Lloyd, Vice-Chair, ISSB said: 

 “We recognise the call to deliver efficiencies for companies that will be required – or choose - to 
apply both ISSB Standards and ESRS. As jurisdictions around the world move to adopt or otherwise 
use ISSB Standards, we expect this interoperability guidance will provide practical help to 
companies needing to understand how to apply the respective requirements of both ISSB Standards 
and ESRS.”   

 

 

 

ESRS–ISSB Standards

Interoperability Guidance
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Webinar 
 

ESRS and INTEGRATED REPORTING (IR):  
THE VIABILITY OF IR IN THE CONTEXT OF THE  

EUROPEAN SUSTAINABILITY REPORTING STANDARDS (ESRS) 
 

Wednesday 22 May 2024, 16:00-18:00 (CEST), online, in English 
 
 

This O.I.B.R. Webinar aims to explore and discuss the technical reporting issues that an EU company faces when 
preparing an integrated report in the context of the European Sustainability Reporting Standards (ESRSs) and the 
CSRD. Indeed, the need for complying with certain legal requirements imposed by the new EU setting, such as the 
mandatory inclusion of sustainability disclosures in a special section of management reports as well as the rigid 
structure of the sustainability statements, can make it complex to respect the indications from the Integrated 
Reporting Framework.  
On the other hand, according to some other views, the new EU legislation and standards may also foster the adoption 
of integrated reporting owing to the coherence between the disclosure contents of the IR Framework and those 
required by the ESRS and the CSRD.   
Facing these challenges there are at the moment hundreds of EU companies that have implemented integrated 
reporting over the years. Thus, addressing successfully this issue is a necessary element of the evolving puzzle of 
sustainability reporting in Europe and internationally. 

 

   
16:00  Introduction 

Stefano Zambon, Secretary General, Italian Foundation for Business Reporting (O.I.B.R.), and    
University of Ferrara 

    
16:10   ESRS and Integrated Reporting: congenial or uncongenial twins? The EFRAG technical viewpoint  

  Chiara Del Prete, Chairwoman, Sustainability Reporting Technical Expert Group (TEG), EFRAG 
 

16.25  ESRS and Integrated Reporting: congenial or uncongenial twins? The IFRS Foundation technical 
viewpoint 

 Laura Girella, Technical Director “Integrated Reporting”, IFRS Foundation, and University of Modena 
and Reggio Emilia 

 
16.40 ESRS and Integrated Reporting: a bank experience and viewpoint 

Tjeerd Krumpelman, Chair of Integrated Thinking & Strategy Group, IFRS Foundation, and former 

Global Head of Reporting, Regulations and Stakeholder Management, ABN AMRO 
 
16.55 ESRS and Integrated Reporting: an insurance experience and viewpoint 

Veronica Vari, Sviluppo Sostenibile di Gruppo, Poste Italiane 
 

  17.10   ESRS and Integrated Reporting: an industrial company experience and viewpoint 
Lorenza Barsanti, CSR Manager, SNAM  
 
 

 

 
 

 
17.25   A European Company (tbc) 
 
17.40      ESRS and Integrated Reporting: the experience and viewpoint of an SME 
   Laura Gori, Founder and President, Way2Global 

   
17.50   Conclusive remarks 
   Alessandro Lai, President, Italian Foundation for Business Reporting (O.I.B.R.), and University of Verona 
 
 
 
To register to the Webinar, please click here. 
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Il 15 dicembre 2023 l'EFRAG ha approvato il progetto ESRS LSME (ED) e il 29 
novembre 2023 il VSME (ED) e ha inviato alla pubblica consultazione i due 
progetti nel gennaio 2024 (per un periodo di 4 mesi, fino al 21 maggio 
2024).

La partecipazione a questo test sul campo è un'opportunità utile per 
consentire a tutti di far parte del processo di definizione degli standard e 
così  contribuire a definirne i requisiti futuri, nonché per ottenere preziose 
ed anticipate informazioni sui nuovi requisiti. 

Le versioni approvate dall'EFRAG SR TEG ma soggette a modifiche da parte 
dell'SRB dell'EFRAG sono disponibili sul sito EFRAG

I nuovi sviluppi della rendicontazione per PMI 
quotate e non quotate 
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in collaborazione con 

 

Webinar 

VSME:                                                                                                
LO STANDARD VOLONTARIO EFRAG PER LA                      

RENDICONTAZIONE DI SOSTENIBILITÀ DELLE PMI –            
SFIDE, CRITICITÀ E PRIME ESPERIENZE 

 
mercoledì 24 aprile 2024, 17:00-18:45, online 

 
 

Il Webinar intende presentare e approfondire uno standard – il VSME – che, pur se volontario, ha il 
potenziale di modificare ampiamente l’atteggiamento e comportamenti rendicontativi delle PMI nei 
confronti della sostenibilità e delle correlate questioni. L’EFRAG ha infatti elaborato un importante standard 
per il reporting di sostenibilità di carattere volontario, denominato “VSME”, rivolto specificamente alle PMI, e 
l’ha lanciato in pubblica consultazione il 22 gennaio scorso. È possibile partecipare alla consultazione con propri 
commenti entro il prossimo 21 maggio 2024 (https://www.efrag.org/news/public-479/EFRAG%E2%80%99s-
public-consultation-on-two-Exposure-Drafts-on-sustainability-reporting-standards-for-SMEs ). 
Grazie al contributo di illustri relatori, questo outreach event illustrerà il senso, il ruolo e i contenuti del “VSME” 
rispetto tanto all’architettura complessiva degli standard europei per la rendicontazione di sostenibilità, quanto al 
contesto italiano, che si caratterizza proprio per la presenza dominante di PMI, le quali saranno sempre più 
sollecitate nell’immediato futuro sia dal lato professionale sia da quello bancario a confrontarsi con la sfida 
epocale della sostenibilità e della connessa transizione trasformativa.  
La traduzione in italiano del documento “VSME” dell’EFRAG è scaricabile qui.  

 
17:00  Introduzione 

   Alessandro Lai, Presidente, Fondazione O.I.B.R. 
    

17:10   Lo standard VSME: stato dell’arte e ruolo nel quadro dell’architettura complessiva degli ESRS  
  Chiara Del Prete, Chairwoman, Sustainability Reporting Technical Expert Group (TEG), EFRAG 

 
17.25 Lo standard VSME: contenuti tecnici e prospettive applicative  

Elisa Bevilacqua, Senior Sustainability Technical Manager, EFRAG  
 
17.40 Il contributo e l’azione dell’Organismo Italiano di Contabilità (OIC) 

  Michele Pizzo, Presidente, Organismo Italiano di Contabilità (OIC)  
 

  17.50   Il contributo della professione italiana per il reporting di sostenibilità delle PMI  
Elbano de Nuccio, Presidente, Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili 

 
 
 

 

 

 
 

 
 
 

18.00    Esperienze di PMI italiane nella rendicontazione di sostenibilità 
Laura Gori, Fondatrice e Presidente, Way2Global 
Annibale Cavallari, Dirigente Amministrazione e Finanza, CADF SpA 

 
18.20    La rendicontazione di sostenibilità delle PMI e l’accesso al credito: il punto di vista bancario 

   Giovanna Zacchi, Responsabile Sostenibilità, Gruppo BPER 
 

Moderazione e considerazioni conclusive 
  Stefano Zambon, Segretario Generale, Fondazione O.I.B.R. 

 
 
 
Per iscriversi al Webinar cliccare qui oppure 
https://www.eventbrite.com/e/vsme-lo-standard-volontario-di-efrag-per-le-pmi-tickets-868897765607 
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GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4624-2-2024

  Art. 13.
      Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della direttiva 

(UE) 2022/2464, che modifica il regolamento (UE) 
n. 537/2014, la direttiva 2004/109/CE, la direttiva 
2006/43/CE e la direttiva 2013/34/UE per quanto 
riguarda la rendicontazione societaria di sostenibilità, 
e per l’adeguamento della normativa nazionale    

      1. Nell’esercizio della delega per il recepimento della 
direttiva (UE) 2022/2464 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 14 dicembre 2022, il Governo osserva, 
oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’ar-
ticolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i 
seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare alla normativa vigente e, in particolare, 
al decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254, al decreto 
legislativo 18 agosto 2015, n. 136, al decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, al testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, al testo unico delle 
disposizioni in materia bancaria e creditizia, di cui al de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e al codice 
delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, le modifiche e le integrazioni 
necessarie ad assicurare il corretto e integrale recepimen-
to della direttiva (UE) 2022/2464 e il coordinamento del 
quadro normativo nazionale in materia di rendicontazio-
ne di sostenibilità e di attestazione della conformità della 
rendicontazione; 

   b)   prevedere che la Commissione nazionale per 
le società e la borsa (CONSOB), quale autorità nazio-
nale competente ai sensi dell’articolo 24 della direttiva 
2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 dicembre 2004, disponga dei poteri di vigilanza, di 
indagine e sanzionatori necessari ad assicurare il rispetto 
degli obblighi di rendicontazione di sostenibilità previsti 
dalla direttiva (UE) 2022/2464 nei confronti degli emit-
tenti quotati aventi l’Italia come Stato membro d’origine 
ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera    w     -quater   ), del te-
sto unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, che rientrano nel campo di applicazione della citata 
direttiva, ivi compresi:  

 1) i poteri di vigilanza, di indagine e di intervento 
previsti dall’articolo 24 della citata direttiva 2004/109/CE; 

 2) il potere di applicare almeno le misure e le san-
zioni amministrative previste dall’articolo 28    ter    della 
citata direttiva 2004/109/CE, nel rispetto dei criteri, dei 
limiti, delle procedure e del regime di pubblicazione pre-
visti dalla direttiva medesima, come recepiti nel citato te-
sto unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998; 

   c)   attribuire al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze e alla CONSOB, tenuto conto dell’esistente ripar-
to di competenze di cui al decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, e del perimetro di vigilanza della CONSOB 
sulla rendicontazione di sostenibilità individuato ai sensi 
della lettera   b)   del presente comma, i poteri di vigilanza, 
di indagine e sanzionatori necessari ad assicurare il ri-
spetto delle previsioni e dei requisiti relativi all’attività 
di attestazione della conformità della rendicontazione di 
sostenibilità disciplinati dalla direttiva 2006/43/CE, come 

da ultimo modificata dalla direttiva (UE) 2022/2464, e 
dalle disposizioni nazionali di recepimento, in coerenza 
con i poteri di cui dispongono in base alla legislazione vi-
gente con riguardo alla revisione legale dei conti nonché, 
con riguardo alla previsione di sanzioni amministrative, 
nel rispetto dei criteri, dei limiti edittali, delle procedure e 
del regime di pubblicazione disciplinati agli articoli da 24 
a 26 del citato decreto legislativo n. 39 del 2010; 

   d)   apportare le occorrenti modifiche agli articoli 8 
e 9 del decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254, al 
fine di tenere conto del nuovo perimetro di vigilanza della 
CONSOB in materia di rendicontazione di sostenibilità 
individuato ai sensi della lettera   b)   del presente comma e 
del riparto di competenze in materia di attestazione della 
conformità della rendicontazione individuato ai sensi del-
la lettera   c)   del medesimo comma; 

   e)   esercitare, ove ritenuto opportuno, le opzioni nor-
mative previste dalla direttiva (UE) 2022/2464, tenendo 
conto delle caratteristiche e delle peculiarità del contesto 
nazionale di riferimento, dei benefìci e degli oneri sottesi 
alle suddette opzioni, della necessità di garantire la tutela 
dei destinatari di tali informazioni di sostenibilità non-
ché l’integrità e la qualità dei servizi di attestazione della 
conformità della rendicontazione di sostenibilità, tenuto 
conto anche della fase di prima applicazione della nuova 
disciplina; 

   f)   apportare, in conformità alle definizioni e alla di-
sciplina della direttiva (UE) 2022/2464 nonché ai princìpi 
e criteri direttivi specifici previsti dal presente comma, le 
occorrenti modificazioni alla normativa vigente, anche di 
derivazione europea, per i settori interessati dalla diretti-
va medesima, al fine di realizzare il migliore coordina-
mento con le altre disposizioni vigenti; 

   g)   prevedere il ricorso alla disciplina secondaria 
adottata dal Ministero dell’economia e delle finanze e 
dalla CONSOB, ove opportuno e nel rispetto delle rispet-
tive attribuzioni, sentiti la Banca d’Italia e l’Istituto per la 
vigilanza sulle assicurazioni per i profili di competenza 
con riferimento ai soggetti da essi vigilati, per l’attuazio-
ne delle disposizioni emanate nell’esercizio della delega 
di cui al presente articolo, da adottare entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislati-
vo di recepimento della direttiva (UE) 2022/2464; 

   h)   disciplinare forme di coordinamento e di colla-
borazione, anche mediante lo scambio di informazioni, 
tra la CONSOB e le amministrazioni pubbliche dotate 
di specifica competenza nelle materie della sostenibilità 
ambientale, sociale e della tutela dei diritti umani, preve-
dendo anche la facoltà di concludere appositi protocolli 
di intesa e accordi di collaborazione, al fine di agevola-
re l’esercizio delle funzioni di vigilanza previste ai sensi 
delle lettere   b)   e   c)   del presente comma sul rispetto degli 
obblighi di rendicontazione di sostenibilità e di attestazio-
ne della conformità della medesima. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono 
all’adempimento dei compiti derivanti dall’esercizio del-
la delega di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   
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dei compiti di attestazione degli organi amministrativi delegati e del dirigente preposto, dal momento che il testo di decreto delegato interviene sul 
dettato del comma 5 dell’articolo 154 bis del TUF estendendo l’obbligo di attestazione alla rendicontazione di sostenibilità. É, inoltre, previsto che 
l’impresa predisponga modalità per l’informativa ai rappresentanti dei lavoratori.  

La CSRD impone, altresì, alle imprese di redigere la relazione sulla gestione – compresa, quindi, la rendicontazione di sostenibilità - nel formato 
elettronico unico europeo (ESEF), ossia nell'Extensible HyperText Markup Language (XHTML) sotto forma di pagina web navigabile con marcature 
xbrl (tag), al fine di potenziarne la fruibilità e connettere le informazioni al Punto di Accesso Unico Europeo (ESAP), in via di realizzazione. Inoltre, 
per consentire l’accesso gratuito alle informazioni di sostenibilità, l’impresa dovrà procedere alla pubblicazione delle informazioni di sostenibilità sul 
proprio sito internet.   

 

4) L’obbligo di attestazione 

La CSRD prevede che la rendicontazione di sostenibilità sia oggetto di un’attestazione di conformità, da rilasciarsi da un soggetto a ciò preposto. Le 
imprese possono a tal fine incaricare un revisore legale o un'impresa di revisione contabile, che potrà essere il medesimo soggetto incaricato della 
revisione contabile della impresa ovvero uno diverso, pur sempre iscritto al registro dei revisori.  

L’attestazione, nel presente decreto delegato, si sostanzia in una relazione predisposta dal soggetto incaricato le cui conclusioni si basano su un 
processo finalizzato ad acquisire un livello di c.d. sicurezza limitata (che potrà trasformarsi in un livello di c.d. sicurezza ragionevole in caso di atto 
delegato della Commissione ai sensi dell’articolo 26 bis, comma 3, secondo paragrafo della direttiva 2006/43/CE, come modificata dalla CSRD) e 
che dovrà essere redatta in osservanza dei principi di attestazione che verranno adottati dalla Commissione Europea entro il 1° ottobre 2026. Medio 
tempore, il decreto delegato prevede che tali principi di assurance vengano elaborati a livello nazionale con la collaborazione delle autorità, delle 
associazioni di settore e degli ordini professionali e adottati dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, sentita CONSOB. Fino all’adozione di tali 
principi nazionali, qualora si rendesse necessario e urgente, la Consob potrà indicare con proprio regolamento i principi di attestazione da utilizzare e 
disciplinare le modalità di svolgimento dell’incarico. 

Il testo di decreto delegato posto in consultazione non prevede l’esercizio dell’opzione prevista dalla Direttiva che consentirebbe anche ai prestatori 
indipendenti di servizi di attestazione di fornire il servizio di assurance sulle rendicontazioni di sostenibilità. Tuttavia, tenuto conto della necessità di 
tutelare l’integrità e la qualità dei servizi di attestazione della conformità della rendicontazione di sostenibilità e, al contempo, di promuovere la 
competitività del mercato, il presente decreto delegato prevede, nelle disposizioni transitorie, un impegno da parte di Consob e MEF di realizzare uno 
studio congiunto, entro tre anni dall’entrata in vigore del decreto delegato, per verificare la dimensione del fenomeno e, in particolare, l’effettiva 
capacità del mercato di assorbire l’aumento dei soggetti obbligati all’assurance della rendicontazione di sostenibilità, nonché gli oneri e i benefici che 
deriverebbero dall’eventuale introduzione della figura dei prestatori indipendenti di servizi di attestazione. Tale studio terrà conto anche delle 



59

   
 

5 
 

esperienze maturate negli altri paesi UE, ove l’esercizio dell’opzione è, nella maggioranza dei casi, ancora in esame, nonché della disponibilità di 
principi di attestazione, indipendenza e controllo della qualità profession agnostic effettivamente applicabili anche dai prestatori di servizi diversi dai 
revisori, principi che attualmente sono disponibili solo per i revisori legali.  

 

5) Autorità di vigilanza  

Lo schema di decreto delegato riproduce, con alcune modifiche, l’assetto di vigilanza oggi esistente. 

L’ambito di vigilanza della Consob è stato circoscritto alle società quotate sulle quali l’Autorità già esercita una vigilanza con riferimento 
all’informativa finanziaria, all’informativa continua e a quella connessa alle operazioni straordinarie, anche tenuto conto del fatto che la disciplina 
sulla rendicontazione di sostenibilità viene estesa con la CSRD dalle grandi società quotate (secondo l’impostazione del d.lgs. n. 254/2016) a tutte le 
quotate (escluse le microimprese). In particolare, il testo di decreto delegato posto in consultazione modifica l’articolo 154-ter del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58 prevedendo espressamente che la rendicontazione di sostenibilità degli emittenti quotati aventi l'Italia come Stato membro 
d'origine, come definiti dall’articolo 1, comma 1, lettera w-quater), del suddetto decreto, che non siano microimprese, sia inclusa - in un’apposita 
sezione come tale contrassegnata - nella relazione sulla gestione, che a sua volta costituisce uno dei documenti della relazione finanziaria annuale su 
cui la CONSOB già esercita le proprie prerogative di vigilanza, anche sanzionatoria, in attuazione della direttiva (CE) 2004/109, come da ultimo 
modificata dalla stessa CSRD. Pertanto, la CONSOB eserciterà i propri poteri di vigilanza anche con riguardo alla rendicontazione di sostenibilità nei 
confronti dei soli emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro d’origine che rientrano nel campo di applicazione della CSRD.  

Per le società non quotate ma rientranti nell’ambito di applicazione della CSRD, non è prescritta alcuna vigilanza ulteriore rispetto a quanto previsto 
dalla disciplina del Codice Civile per quanto concerne la documentazione finanziaria e dai relativi rimedi civilistici. 

Infine, con riferimento ai poteri di vigilanza, di indagine e sanzionatori necessari ad assicurare il rispetto delle previsioni e dei requisiti relativi 
all’attività di attestazione della conformità della rendicontazione di sostenibilità disciplinati dalla CSRD, si è tenuto conto dell’esistente riparto di 
competenze di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, tra il Ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF) – Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato e la CONSOB, salvaguardando allo stesso tempo la necessità di attribuire alla CONSOB le competenze sulle attestazioni rilasciate 
sulle rendicontazioni di sostenibilità sottoposte alla sua vigilanza. 

 

6) Sanzioni  
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La più ampia platea di destinatari delle norme sulla rendicontazione di sostenibilità così come l’esigenza di tenere conto della complessità ed ampiezza 
delle informazioni richieste costituiscono elementi certamente non trascurabili nella configurazione delle fattispecie di illecito e del relativo apparato 
sanzionatorio.  

L’opportunità di delineare una disciplina che tenga conto delle dimensioni dell’impresa e sia rispondente al principio di responsabilità - considerato 
l’evidente ampliamento dello spettro delle informazioni (che riguardano anche la catena del valore) - potrebbe rendere necessaria una riflessione più 
approfondita sull’individuazione delle misure sanzionatorie più adeguate.  

Sul punto, si sottopongono le seguenti alternative: 

i) da un lato, il fatto che la rendicontazione di sostenibilità diventi parte integrante della relazione sulla gestione la rende a pieno titolo parte della 
documentazione societaria e, pertanto - quantomeno per le società quotate che non siano microimprese - gli obblighi di trasparenza previsti in 
materia di reportistica di sostenibilità sarebbero assistiti dalle medesime fattispecie sanzionatorie previste nel TUF per la violazione degli 
obblighi di informativa periodica finanziaria (inter alia, dall’articolo 193, che prevede una misura sanzionatoria per la violazione, tra l’altro, 
dell’art. 154-ter del TUF). Di conseguenza, le nuove fattispecie sanzionatorie applicabili alle condotte dei soggetti vigilati dalla Consob 
prevedono limiti edittali inferiori nel minimo e superiori nel massimo rispetto alle misure sanzionatorie attualmente vigenti ex art. 9 del d.lgs. 
n. 254/2016. Tuttavia, pur nell’ambito di una tale più ampia forbice edittale, l’applicazione all’ambito della rendicontazione di sostenibilità 
delle misure sanzionatorie già previste nel TUF risulta comunque rispondente ai principi di legalità e di parità di trattamento nonché presidiata 
dalla rilevanza dei principi generali di responsabilità, offensività e proporzionalità che già caratterizzano il sistema sanzionatorio ivi previsto 
(v. art. 194-bis del TUF). Per le violazioni di natura penale applicabili in materia (artt. 2621 ss. del Codice civile), ovviamente, l’applicazione 
dei principi di legalità, offensività e responsabilità rappresentano dei canoni inderogabili, alcuni dei quali anche di rango costituzionale, 
rendendo non necessaria anche in quest’area la previsione di norme speciali; 
 

ii) dall’altro lato, tenendo conto dei profili innovativi della materia, della natura peculiare delle informazioni di sostenibilità e, in particolare, 
degli oneri connessi all’adempimento dei nuovi obblighi di trasparenza soprattutto per le piccole e medie imprese, potrebbe risultare opportuno, 
in un’ottica di maggiore proporzionalità, prevedere specifiche fattispecie sanzionatorie con ambito soggettivo e oggettivo strettamente 
delimitato alle violazioni aventi ad oggetto informazioni di sostenibilità e/o differenziato a seconda dei soggetti responsabili della violazione. 
In tal caso, potrebbe risultare opportuno intervenire direttamente sulle disposizioni contenute nel TUF per garantire una maggiore coerenza e 
chiarezza normativa. 
 

Il testo di decreto delegato posto in consultazione riflette l’impostazione di cui al punto i). I partecipanti alla consultazione sono invitati a trasmettere 
le loro osservazioni in merito alle summenzionate alternative, in particolare con riguardo alle considerazioni di cui al punto ii). 



Il Commercialista consulente della  
sostenibilità: le sfide professionali

Grazie dell’attenzione !


